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  © Città del Sole Edizioni s.a.s.


  di Franco Arcidiaco & C.

  Via del Gelsomino, 45 (Cedir)


  89128 REGGIO CALABRIA


  Tel. 0965.644464


  Fax 0965.630176

  e-mail: info@cittadelsoledizioni.it


  www.facebook.com/cdsedizioni



  www.cdse.it



   


  Edizione digitale a cura di biblon.it


   


  Ottobre 2013


   


  Prefazione


   


   


  “Sono in grado di fare le cose / solo se ne ho voglia, / solo se mi piace. / Sarà per poco spirito di adattamento / o sarà pigrizia per qualcuno, / ma per me è questione di cuore. / Faccio le cose con la voglia del cuore, / non riesco a forzarmi.”/ Non sono parole mie, ma di Leonardo Zampaglione, espresse nella sua poesia: “Questione di cuore”, contenuta nella sua prima silloge poetica “Momenti d’inconscia lucidità”. Sono tuttavia, parole che prendo volentieri in prestito, perchè descrivono egregiamente, il mio stato d’animo, mentre mi accingo a vergare queste poche righe sul profilo artistico del giovane poeta salinese, attraverso la sua raccolta di poesie.


  È proprio così, la voglia del cuore di scrivere la presente prefazione mi è venuta perché mi è piaciuta l’antologia poetica del giovane Leonardo Zampaglione e, nell’accostarmi, alla sua opera, mi sento investito di una forte responsabilità nel tracciare, per primo, un solco nella sua vita artistica e nel focalizzare la sua visione della vita che si evince dai suoi componimenti poetici.


  Fra le tre tipologie comunicative, universalmente conosciute: lirica, narrativa e drammatica, Leonardo Zampaglione ha scelto la prima, la più impegnativa delle tre.


  Egli ha dimostrato ampiamente che, esprimersi in rime, significa avere pure, una sviluppata capacità di sintesi, per poter comunicare in maniera limpida e compiuta le molteplici emozioni dell’animo e per delineare la propria visione della vita, ricorrendo all’uso efficace di espressioni essenziali, caratteristica di molte sue liriche.


  Inoltre, come tutti i poeti contemporanei, l’Autore ha ripudiato, nella sua silloge poetica, i lacci e i lacciuoli della metrica classica, per potersi esprimere in forma più libera, senza quei condizionamenti metrici che, i migliori poeti italiani del passato, pur governandola egregiamente, non hanno esitato a rivoluzionarla, o a gettarla alle ortiche, per amor di libertà nell’espressione lirica dei propri sentimenti.


  Ma, nonostante la scelta di rigettare i canoni della metrica, Zampaglione dimostra di avere degli stessi, una buona contezza e familiarità. Non sono infrequenti nelle sue poesie, figure retoriche di stile, quali le assonanze e le consonanze, le aferesi e le apocopi, nè mancano quelle di significato, come le anafore, le antitesi e le sinestesie, nè infine, le rime sparse e le rimalmezzo, queste ultime poi, una finezza stilistica ben valutata dagli intenditori e dai comuni lettori. Per non tacere poi, del numero variabile delle strofe e della lunghezza dei versi che strutturano i suoi componimenti poetici, come pure dell’uso libero dei segni interpuntivi, delle sapienti cesure che scattano come tagliole, nonchè dell’utilizzo degli spazi bianchi interstrofici, di ungarettiana memoria, che sono fortemente comunicativi delle emozioni dell’Autore.


  Risulta così più agevole, all’interno di questo stile personalizzato, individuare il filo rosso che permette di focalizzare l’essenza della poesia del giovane autore montebellese, attraverso la lettura e l’analisi dei suoi componimenti poetici.


  È l’amore il senso conduttore della silloge poetica di Zampaglione che, come un filo di Arianna, si dipana pei meandri dei suoi versi e conduce il lettore alla verace comprensione del pensiero poetico dell’Autore. Un sentimento che lo scrittore dimostra di trattare con molta familiarità, ma del quale egli mai abusa, suscitando nel lettore, anche frettoloso, una variegata gamma di emozioni.


  La sua poesia è a tratti carezzevole e dolce (dimensione terrestre), a tratti capace di impennate che portano in alte sfere meditative (dimensione metafisico-religiosa), a tratti, ancora, colloquiale e discorsiva, ma mai banale, né stucchevole, perché è sempre capace di scuotere e di comunicare, soprattutto nelle chiuse, quello che in tutto il componimento poetico sembrava non aver trasmesso.


  L’acme dell’idea di amore, Zampaglione lo raggiunge soprattutto con le due composizioni poetiche, qui assunte solo esemplarmente: “Amore” e “Ci sono donne”. Nella prima, l’autore, attraverso un lungo e minuto elenco di possibili definizioni del termine più usato e abusato del mondo, descrive l’amore a tuttotondo, sia quello casto e sponsale: Amore eterno / sigillato dal matrimonio, sia l’Amore divino di Cristo per il genere umano: “Amore creatore / come quello di un Cristo in croce”. All’interno di questi due punti obbligati, trova spazio tutta una vasta gamma di sentimenti d’amore concepiti dall’uomo: omosessuale, trafugato, sfigurato, avido, disarmato, maestro, infinito, sconosciuto..., dove tutti, in maniera universale, si possono ritrovare.
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